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DOSSIER

Innovazione 
e sostenibilità: 

le sfide della 
moda etica

•

di Sandra Federici

L ’Africa è di moda, non ci sono dubbi. 
Innanzitutto, il “segno” africano trionfa nel-
le collezioni e nel design di creativi africani 
e non, a volte in maniera banalizzata, altre 
volte senza nostalgici tribalismi, come nelle 
produzioni di molti giovani stilisti approdati 

dall’Africa alle manifestazioni europee di riferimento come 
Pitti Immagine e la London Fashion Week. I talenti emersi ne-
gli ultimi anni hanno contribuito a rinnovare la scena interna-
zionale con nuove, personali interpretazioni delle affascinan-
ti “tradizioni” africane, messe strategicamente in evidenza sia 
per finalità di marketing che come rivendicazione identitaria. 
Infatti, per ottenere un riconoscimento nello spazio globaliz-
zato della moda, questi nuovi attori devono giocare le loro 
mosse in contesti sempre più competitivi e globalizzati, in cui 
l’accesso è reso possibile grazie ai digital e social media, una 
piazza ormai aperta a tutti, dove i cacciatori di idee sono alla 
ricerca costante di novità. 
In secondo luogo, la diffusione di principi quali l’equità, la 
dignità e la sostenibilità all’interno del campo della moda sta 
portando notevoli cambiamenti. Alcune organizzazioni in-
ternazionali e fondazioni sono attive nel connettere il settore 

privato della moda mainstream ai creatori e artigiani africani 
o provenienti da altre parti svantaggiate del pianeta, con l’o-
biettivo di farli accedere al ciclo produttivo legato alla moda, 
creando connessioni originali tra due “campi” molto lontani: 
lo sviluppo, da un lato, e la moda, dall’altro. Nell’ambito di 
questi programmi, si riconoscono come fondamentali le com-
petenze artigianali, la destrezza e la cura nel lavoro manuale, 
che vengono sempre più ricercate per l’unicità e la qualità che 
conferiscono agli oggetti prodotti. Alla base ci sono i principi 
dell’imprenditoria etica, del commercio equo, del business 
socialmente responsabile, concetti che stanno prendendo 
piede nel mondo della moda, che si è sentito preso in causa 
in particolare dopo la tragedia del Rana Plaza nel 2013, e in 
Africa, un continente in cui da molti anni Transparency In-
ternational individua alcuni tra i Paesi più corrotti al mondo.  
Anche la diaspora intellettuale e imprenditoriale africana si 
è attivata nel promuovere un nuovo modo di fare moda e 
sviluppo, attraverso numerose iniziative culturali, mediati-
che e imprenditoriali. Da parte sua, il mondo della moda è 
interessato a queste correnti perché, come affermato dall’im-
portante head-hunter Floriane de Saint-Pierre, «innovazione 
e sostenibilità devono diventare e diventeranno concetti chia-



2

EDITORIALE

Africa e Mediterraneo 85 • Dicembre 2016

ve, e saranno quindi richiesti talenti con queste capacità».1 Da 
parte loro le produzioni etiche forniscono contenuti ed espe-
rienze di cui i brand hanno sempre più bisogno per interagire 
con il pubblico con empatia e individualità. 
Africa e Mediterraneo ha cominciato a interessarsi al tema 
della moda africana in occasione della preparazione e pub-
blicazione del numero 69-70 del 2009, dove, grazie al coor-
dinamento scientifico di Giovanna Parodi da Passano, ci si 
interrogava su vari aspetti del vestire in Africa, partendo dalla 
constatazione che in questo continente l’eleganza esibita è 
vissuta come esigenza e come forza, perché l’abito elegante 
dona ai corpi pienezza e coerenza ed esercita la funzione 
di iscrivere l’individuo nel discorso sociale. Abbiamo quin-
di chiesto a lei di introdurre il numero con una riflessione 
sull’attenzione, relativamente recente, degli antropologi sia 
per la valenza simbolica e “performativa” del vestirsi in Afri-
ca, sia per le “biografie culturali” - vale a dire per gli orizzonti 

relazionali e i tragitti nello spazio e nel 
tempo - di indumenti, ornamenti e tes-
suti. Infatti, per non affrontare questo 
tema in maniera superficiale, ci sem-
brava essenziale partire dalla constata-
zione che le strategie vestimentarie, «le 
performance ostentative e agonistiche 
di corpi e vestiti […], da sempre aper-
te alle contaminazioni e oggi associate 
al fenomeno crescente del consumo di 
stili, nella loro teatralità rimandano ad 
altre sfere di esperienza, legandosi alle 
tradizionali pratiche ludiche, simboli-
che e rituali».2

La moda è anche, forse soprattutto, 
impresa e l’articolo di Adwoa Owu-
suaa Bobie presenta gli interessanti 
risultati di un’inchiesta qualitativa 
sulle motivazioni e le strategie impren-
ditoriali di un gruppo di giovani stilisti 
ghanesi, ragazzi e ragazze altamente 
ambiziosi che fanno parte di quella 
massa di giovani capi d’impresa che 
stanno facendo la loro parte per lo 
sviluppo economico sostenibile dell’A-
frica. Desiderando una crescita veloce 
per i loro affari, così come una diffusio-
ne al di là dei mercati locali, essi con-
siderano la tecnologia la chiave delle 
loro strategie di marketing, lavorando 
attraverso i social media per far sì che 
i loro prodotti raggiungano una vasta 
gamma di clienti in tutto il mondo.
Anne Grosfilley, partendo dalla de-
nuncia del mancato sostegno da parte 
dei governi nazionali alle produzio-
ni tessili africane, mette in evidenza 
come, sin dagli anni Novanta, siano 

stati i creatori locali di moda come Chris Seydou e Pathè’O 
a influenzare considerevolmente il settore e, grazie anche ad 
alcuni leader politici che hanno indossato le loro creazioni di-
ventando loro testimonial, a far decollare un certo sviluppo. 
Essi sono stati i precursori di un’“Africa africanizzata”, oggi 
sempre più in vista, in cui chi ha la possibilità di spendere 
preferisce vestirsi presso i creatori africani piuttosto che ri-
volgersi alla moda occidentale.
Nel frattempo, gli “scarti dell’Occidente” diventano materia 
prima per la creatività di stilisti emergenti e lo stile personale 
delle nuove generazioni mozambicane: lo dimostra Sofia Vi-
larinho nella sua analisi delle pratiche e degli attori del feno-
meno della “xi-calamidade” (il nome dato a Maputo al com-
mercio dei vestiti di seconda mano) tracciando, sulla mappa 
di una grande città cosmopolita, un itinerario “di moda” tra 
magazzini, donne dedite al commercio all’ingrosso, piccoli 
rivenditori e, naturalmente, blog personali e social network.

Ameyo SS15 Collection. © Ameyo
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Due articoli affrontano da punti di vista disciplinari differen-
ti uno dei prodotti africani di maggiore popolarità a livel-
lo globale: i kanga, tessuti rettangolari in cotone dai colori 
molto vivaci, contrassegnati da una scritta che veicola un 
messaggio, usati in Africa orientale, in particolare Kenya 
e Tanzania, ma diffusi un po’ ovunque come generica ico-
na dello stile africano. Stephanie Birch e Anne Lutomia 
parlano della vita sociale del kanga attraverso la sua com-
mercializzazione e il suo ruolo di archivio alternativo e di 
rottura coi sistemi patriarcali. Le donne dell’Africa orientale 
chiedono il riconoscimento e controllo dei loro contributi 
all’industria manifatturiera, in particolare nell’invenzione 
di fantasie e testi, mentre il kanga è diventato uno spazio 
in cui esse possono dare voce ai loro messaggi “indicibili”, 
sospendendo le norme patriarcali di privacy e modestia. 
Questo indumento è preso in considerazione da Marina 
Castagneto in particolare per quanto riguarda le strutture 
linguistiche, il ritmo fonico e l’aspetto semantico dei suoi 
messaggi, chiamati “nomi”. Queste scritte, usualmente in 
lettere maiuscole, possono esprimere i valori della comunità 
in una massima in swahili di valore generale, e quindi costi-
tuire un atto linguistico indiretto, oppure corrispondere a 
un messaggio rivolto a un interlocutore, di cui non si indica 
l’identità, oppure ancora esplicitare un riferimento diretto 
all’io, cioè all’emittente del messaggio, che evidentemente 
coincide con chi indossa il kanga.
Nonostante l’universo della moda stia facendo sempre più 
presa nella classe media africana, spiega Stefania Ragusa, 
i grandi gruppi editoriali del settore non lo ritengono ancora 
abbastanza strutturato per lanciare riviste ad hoc, fatta ec-
cezione per le edizioni sudafricane di Elle, Marie Claire, Co-
smopolitan, Grazia e Glamour, mentre le riviste panafricane 
Amina e New African Woman sono pubblicate da giornalisti 
in diaspora a Parigi e Londra. Tuttavia, diversi magazine di 
moda e lifestyle stano nascendo in Africa per iniziativa di gior-
nalisti locali, e il successo della rivista ghanese Glitz mostra 
come, veicolando la moda autoctona e raccontando storie di 
successo al femminile, si può andare incontro al gusto delle 
donne del Paese e promuovere la creatività africana.
Laura Soriano e Samuel Silveira Martins descrivono l’av-
vio di un progetto a finanziamento europeo finalizzato a fare 
uscire dal recente declino un settore artigianale tradizionale, 
quello della tintura di stoffe in Guinea Bissau. Supportando 
le artigiane di un’associazione locale nel miglioramento delle 
tecniche di produzione ma soprattutto nella cura dell’innova-
zione del prodotto, si punta a sviluppare un marketing rivolto 
anche al mercato europeo, per dare alle famiglie prospettive 
occupazionali e contrastare l’emigrazione.
Il direttore di Ethical Fashion Initiative (EFI - progetto dell’a-
genzia delle Nazioni Unite International Trade Centre) Si-
mone Cipriani pone l’accento sulla necessità, per chi vuole 
aiutare le produzioni artigianali del tessile africano che tanto 
ispirano gli stilisti occidentali a fare emergere il loro potenzia-
le socio-economico, di impegnarsi nello sviluppo dei prodotti 
con un’innovazione continua, senza farsi bloccare dal fascino 
di un passato presunto immutabile.
Il programma EFI, attivo dal 2009, lavora per mettere in con-
tatto con la filiera internazionale della moda piccoli artigia-
ni – soprattutto donne – che vivono in condizioni di povertà 

urbana e rurale in Africa orientale e occidentale e ad Haiti. 
Anche giovani designer del continente sono coinvolti per in-
crementare collaborazioni creative e sostenibili con artigiani 
locali, nel rispetto del loro ambiente produttivo. L’unicità di 
questa operazione consiste nella capacità di sapersi muovere 
secondo le regole specifiche del campo della moda, intenden-
do con questo termine, secondo la teoria dei “campi letterari” 
elaborata da Pierre Bourdieu, «un campo di forze che agisce 
su tutti coloro che vi entrano, e in maniera differente secondo 
la posizione che essi vi occupano […], e allo stesso tempo un 
campo di lotte in concorrenza».3 Nel campo della moda, come 
in altri mondi culturali che hanno raggiunto una certa autono-
mia (arte, letteratura, accademia), valgono norme specifiche 
per concedere o meno riconoscimento e “capitale simbolico”. 
Le forze “eteronome” (la politica, le appartenenze cultura-
li o nazionali, l’etica, il settore associativo), possono cercare 
di esercitare influenza da fuori, dallo spazio sociale in cui il 
campo è inserito, ma per gli attori e le “istituzioni” del cam-
po (stampa, accademie, grandi distributori, ecc., che hanno 
il potere e il prestigio sufficienti per conferire una legittimità 
riconosciuta universalmente), nel giudicare un prodotto o un 
autore varranno sempre i principi interni: innovazione, qua-
lità, ricchezza e coerenza del messaggio trasmesso, forza co-
municativa. La tensione verso principi come lavoro dignitoso, 
sviluppo della catena di valore, lotta alla povertà, non basta 
a farsi accettare e ottenere legittimità durevole da parte dei 
“pari” che già occupano solide posizioni nel campo. È neces-
sario che le iniziative che si ispirano a questi valori proponga-
no creazioni di qualità e innovative: è questa la sfida di tutto il 
settore della cosiddetta moda etica.
Questo tema coinvolge ora Africa e Mediterraneo in un pro-
getto concreto. Dopo l’incontro tra Lai-momo cooperativa 
sociale, editrice della rivista, ed EFI (un’intervista nel nu-
mero 78/2013), è nata una collaborazione più stretta che si 
è concretizzata quando, in gennaio 2016, a Pitti Immagine 
Uomo tre richiedenti asilo – ospiti in alcune strutture gestite 
da Lai-momo – hanno sfilato nell’ambito di Generation Afri-
ca, evento speciale dedicato a promuovere giovani designer 
del continente. Da lì è nata l’idea di sperimentare insieme 
un percorso di formazione di richiedenti asilo nella produ-
zione di accessori della moda, integrando ai servizi di ac-
coglienza percorsi di qualificazione professionale finalizzati 
all’impiego in Italia e, in caso di volontà o obbligo di ritorno, 
nei Paesi di origine. 
Questo progetto rappresenta una grande sfida, in primo 
luogo perché, nel quadro di politiche migratorie mal defini-
te e precarie, cerca di portare uno sguardo che vada oltre 
l’accoglienza con obiettivi nuovi, in secondo luogo perché 
affronta il tema spinoso dei rientri di coloro che hanno avu-
to un diniego alla loro richiesta di asilo, infine, perché può 
avere futuro solo applicando i concetti chiave di innovazio-
ne e sostenibilità.

NOTE
1 - Conversazione di Floriane de Saint-Pierre con Simone Cipriani, in «The 

Hand of Fashion», n. 2, 2015, pp. 32-34.

2 - V. articolo di G. Parodi da Passano in questo dossier, p. 7.

3 - P. Bourdieu, Le champ littéraire, in «Actes de la recherche en sciences 

sociales», vol. 89, septembre 1991, pp. 3-46, pp. 3-4 (traduzione nostra). 


